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Roma, 15 settembre 2005

Dott.ssa Maria Domenica Testa

Direttore Generale per gli Affari Economici

Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca

Viale Trastevere, 76/a

00153   Roma

oggetto:
finanziamento delle istituzioni scolastiche.

Alla riapertura dell’anno scolastico si rinnova per molte scuole un problema divenuto ormai cronico e cioè quello dei finanziamenti per le spese di funzionamento e le altre attività istituzionali obbligatorie. 

Non si vuole qui fare riferimento ai ripetuti tagli alle spese delle pubbliche amministrazioni, che pure hanno ridotto della metà (in soli tre anni) l’importo dei trasferimenti spettanti alle scuole. Si tratta invece dell’ingente ammontare dei residui attivi che le scuole vantano nei confronti dell’amministrazione per le più varie causali: tutte somme dovute, già comunicate ed assegnate, in larga misura impegnate dalle scuole stesse e mai erogate dai competenti uffici periferici.

A mero titolo di esempio, si possono citare: quote arretrate di spese di funzionamento di esercizi precedenti, finanziamento dei progetti per nuove tecnologie, compensi per presidenti e commissari degli Esami di stato conclusivi dei cicli superiori, compensi ai revisori dei conti, compensi per personale LSU, trasferimenti per oneri riflessi (INPS, quote finanziamento TARSU, ecc.).

Da segnalazioni di varie scuole emerge un quadro estremamente allarmante: istituti che, con una giacenza di cassa di poche centinaia di euro, vantano crediti accertati – solo nei confronti dell’Amministrazione  –  per importi di molte decine di migliaia di euro. 

Gli Uffici Scolastici Regionali rispondono invariabilmente di non poter accreditare le somme richieste perché a loro volta non hanno ricevuto i finanziamenti attesi. Non è pensabile che questo stato di cose possa scaricarsi unicamente sulle scuole, che cominciano a dover fronteggiare cause civili a ripetizione da parte del personale cui i compensi sono dovuti e che si è legittimamente stancato di attendere.

Si chiede pertanto a codesto Ufficio di voler accertare se i ritardi in questione siano dovuti a disfunzioni della Tesoreria centrale o debbano essere imputati a problemi intervenuti in sede periferica: e di voler comunque assumere senza ulteriori ritardi tutte le iniziative di competenza per porre fine ad una situazione che non può più essere tollerata.

Distinti saluti.

Giorgio Rembado

Presidente nazionale Anp-CIDA
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